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UNDICESIMI GIOCHI INVERNALI 

Sapporo : nuova 
frontiera dello 
sport bianco 

Le difficoltà esistenti oggi nell'ambito olimpico dovrebbero far sorgere la neces
sità di avere Giochi doppi: per i dilettanti e per i professionisti - Padroni di casa 
assai agguerriti - Italiani col solo Gustav Thoeni - Sovietici incettatori di medaglie? 

Sapporo non è Saint Moritz, 
né Cortina, né Innsbruck, ne 
Squaw Volley. Capitale di 
Hokkaido, una delle quattro 
immense isole che formano il 
Giappone, e una grande cit
ta (900 mila abitanti). Saint 
Moritz, Cortina, Innsbruck e 
Squaw Volley, invece, sono 
piccoli centri Sono, per chia
rire, capitali dell'elite dello 
sport bianco. La differenza è 
sostanziale 

Tra Sapporo e i piccoli 
centri nominati c'è il contra
sto tra ti passato e il futuro. 
Sapporo può, cioè, essere in
teso come il nuovo quadrivio 
degli sport della neve e del 
ghiaccio II fatto stesso che e 
fondamentalmente una massa 
popolare a esprimere la vita 
del grande centro, significa che 
e in fase di realizzazione la 
speranza che gli sport inver
nali si avviano — in tutto il 
mondo — a essere realmen
te discipline libere e — so
prattutto — accessibili a o-
gnuno. Noi non dimentichia
mo, infatti, che il « boom 
bianco » è in larga misura 
fittizio. Le stesse scuole — 
jmrliamo dell'Italia — che or
ganizzano le gite ossigenanti 
le condizionano alle disponi
bilità economiche delle fami
glie degli alunni. 

Abbiamo detto Sapporo, ina 

Sempre tormentata la vigilia olimpica 

77 maltempo imperversa 
Brundage, invece, pure. 

SERVIZIO 
SAPPORO, 30 gennaio 

Due tempeste su questa vi
gilia degli XI Giochi inver
nali. Una naturale, con neve 
e vento a rendere impossibi
li o quasi gli allenamenti sul
le piste di bob e stittino e 
le ricognizioni su quelle dt 
sci; l'altra causata dal solito • 
infaticabile, micidiale — an
che se piuttosto spuntato nel
le armi che possiede — Ave-
ry Brundage. 

' Il vecchio presidente del 
CIO, oggi, nel corso della ce
rimonia di apertura della 72* 
sessione del Comitato inter
nazionale olimpico s'è scaglia
to. con una violenta requisi
toria, contro gli sport inver
nali. Brundage, ricordando le 
pazzesche spese sostenute da
gli organizzatori di Grenoble 
— 150 miliardi di lire.' — non 
0ustifica 'resistenza d'una 
manifestazione che ha raccol
to nel corso della sua storia 
non più di 37 Paesi dei 130 
che fanno parte del movimen
to olimpico. 

«Non ci può essere spazio 
— ha affermato —, nell'am
bito dei Giochi, per discipli
ne così poco rappresentative 
dell'universalità olimpica». Ap
pare evidente, comunque, che 
gli attacchi di Brundage, a 
questo punto, non sono nulla 
di più che violenza verbale. 
Certe sue risposte a doman
de riguardanti la posizione 
degli sciatori Duvillard e 
Schranz sono apparse decisa-

inente concilianti. 
E veniamo alle condizioni 

atmosferiche davvero proibi
tive, che'hanno resó^assai dif-
'rflcoìtosi gli allenamenti'degli 
M&cti. 'La vista 'di^bQb- =— u 
fipfopbsito "»df questa discipli

na Brundage ha affermato 
che e inammissibile che si 
debba spendere un milione di 
dollari per realizzare una 
struttura con non più di 100 
atleti che praticano al mon
do questa specialità — non 
ha permesso a svizzeri e ita
liani di ripetere le belle prove 
di ieri. Il miglior tempo rea
lizzato oggi è quello dell'equi
paggio di Inghilterra-2 com
posto da John Hammond e 
Michael Sweet. I due britan
nici, lungo i 1820 metri del 
tracciato del monte Teine, 
hanno ottenuto un eccellente 
l'14"90 (ieri De Zordo-Frcssi-
nelli avevano fatto scattare i 
cronometri su l'14"93 e gli 
svizzeri Wicky-Hubacher su 
l'14"62) tenendo soprattutto 
conto delle difficoltà della pi
sta spazzata dai turbini di 
neve. 

Oggi avrebbero anche do
vuto iniziare gli allenamenti 
per i saltatori. Si attendeva, 
soprattutto, il grande Yukio 
Kasaya, il nuovo astro dei 
trampolini nordici. L'osserva
zione è stata rimandala dato 
il fortissimo vento che ren
deva estremamente pericoloso 
il trampolino di Mivanomiri. 

Neanche gli specialisti dello 
slittino han potuto saggiare le 
loro possibilità sul campo di 

0 • 

gara; le stesse ragioni del bob 
ne hanno impedito le prove. 
A proposito di slittino pre
occupano assai l'ambiente ita
liano le condizioni di Erika 
Lechner, la grande atleta che 
a Grenoble conquistò per l'I
talia una inaspettata medaglia 
d'oro. Erika soffre d'una mi
steriosa malattia allo stoma
co- da Grenoble — ove pesa
va 64 kg. — ha perduto 10 
kg.! E' diventata un tale 
scrìccioletto che di fronte al
le valchirie tedesche quasi 
scompare. E il peso in una 
disciplina come questa — af
fine al bob e allo skeleton — 
ha la sua brava importanza. 

Proseguono a ritmo inten
so anche gli allenamenti del
l'hockey su ghiaccio. Anzi, 
più che di allenamenti si trat
ta di vere e proprie gare; di 
un torneo « preolimpico » 
per essere esatti. Si stanno 
distinguendo i cecoslovacchi 
che hanno battuto con molta 
autorevolezza gli svizzeri (7-
2) e gli americani (4-1). I 
boemi sono — con Unione So
vietica e Svezia — i grandi 
favoriti. Sempre a proposito 
dell'hockey vai la pena ricor
dare che recentemente, a 
Stoccolma, gli svedesi hanno 
battuto, al termine d'un 
drammatico ed emozionante 
match i campioni del mondo 
e olimpici dell'URSS per 4-3. 
Sarà davvero, quello del di
sco su ghiaccio, un torneo 
favoloso. 

j . I. f. 

Le medaglie di Grenoble 1968 
DISCIPLINE ' 

SCI ALPINO 
Discesa libera m. 
Slalom gigante m. 
Slalom speciale m. 
Discesa libera f. 
Slalom gigante f. 
Slalom speciale t. 

SCI NORDICO 
Fondo 15 km. m. 
Fondo 30 km. m. 
ForJo 50 km. m. 
Staffetta 4x10 km. m. 
Fondo 5 km. f. 
Fondo 10 km. f. 
Staffette 3x5 km. f. 
Biathlon 
Staffetta biathlon 
Combinata nordica 
Trampolino 70 m 
TrampolJno 90 m. 

PATTINAGGIO ART. 
Individuale m 
Individuale f. 
Coppie 

PATTINAGGIO AEL. 
500 metri m. 

1500 metri m. 

5000 metri m. 
100OO metri m. 

300 metri f. 

1000 metri f. 
• 1500 metri f. 

3000 metri f. 

BOB 
A due 
A quattro 

SLITTINO 
Monoposto m. 
Coppie in. 

Monoposto r. 

HOCKEY 

* Italia I «vera come < 
•• Italia I aveva come 

ORO 

J.C. Killy (Fr.) 
J.C. Killy (Fr.) 
J.C. Killy (Fr.) 
O. Pali (Au.) 
N. Greene (Can.> 
M. Goitschel (Fr.) 

H. Groenningen (Xor.) 
F. Nones Ut.) 
O. Ellefsaeter (Nor.) 
Norvegia 
T. Gustafsson (Sve.) 
T. Gustafsson (Sve.) 
Norvegia 
M. Solberg (Nor.) 
URSS 
F. Keller (RFT) 
J R&5ka (Cec.) 
V. Belqusov (URSS) 

W. Schwarz (Au ) 
P. Fleming (CSA) 
Beìousova - Protopopov 

•URSS) 

E Keller (RFT) 

C. Verkerk (O, > 

A. Maier (Nor.i 
I. Hoeglin (Sve > 
L. Tltova (URSS) 

C. Geijssen (Ol.) 
K. Mustonen (Fin.) 
J . Schut (Ol.) 

Italia I* 
Italia I " 

M. Schmldt (Au.) 
Bonsack-Koehler (RDT) 

E. Lechner (It.) 

URSS 

Equipaggio Monti • De Paol 
equipaggio Monti•Zandonel! 

ARGENTO 

G. Perillat (Fr ) 
W. Farre (Svizz.) -
H. Huber (Au.) 
I . Mir (Fr.) 
A. Famose (FT . ) 
N. Greene (Can.) 

E . Maentyranta (Fin.) 
O. Martinsen (Xor.) 
V. Vedenin (URSS) 
Svezia 
G. Koloukova (URSS) 
B. Moerdre (Nor.) 
Svezia 
A. Tikonov (URSS) 
Norvegia 
A. Kaelin (SVJZZ > 
R. Bachler (Au ) 
J. Raska (Cec ) 

T. Wood (USA) 
G. Seyfert (RDT> 
Jurkcbestemai E. - Gorelik 

(URSS• 

M. Thomas.«en (Xor ) e 
R. McDermoU (USA) 
A. Schenk (Ol ) e I. 
Eriksen (Xor.) 
C. Verkerk (Ol ) 
A. Maìer (Xor.) 
M. Mevers (USA) e D. 
HoIIum (USA) 
L. Tìtova (URSS) 
C. Geijssen (Ol.) 
K. Mustonen (Fin.) 

RFT I 
Austria I 

T. Koehler (RDT) 
Schmidt-Walch (Au.) 

c . schmuck (RFT) 

Cecoslovacchia 

ìs. 
a-Armano-De Paolis. 
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BRONZO ! 

i 1 
• D. Daetwyler (Svizz.) 

G. Perula; (Fr.) 
A. Matt (Au.) 
C. Haas (Au.) 
F . Bochatay (Svizz.) 
A. Famose (Fr.) 

G. Larsson (Sve.) 
E. Maentyranta (Fin.) 
J. Haas (Svizz.) 
Finlandia 
A. Kcltchina (URSS) 
I. Aufles (Xor ) 
URSS 
V. Goundartsev (URSS) 
Svezia 
A. Kunz (RDT) 
B. Preìm; (Au.) 
L Gnni (Xor ) 

P Pera (Fr > 
H Maskova <Cev • 
Glokshuber Dann* < RFT • 

P. Nottet (Ol • 
O. S&ndler (Sve t 

D. HolUim (USA) 
C. Kaiser (Ol.) 
C. Kaiser (Ol.) 

Romania I 
Svizzera I 

K. Bonsack (RDT) 
Winkler - Nanchmann 
(RFT) 
A. uuenxaupt iHt'it 

Canada 

-

poniamo che fosse Milano a 
organizzare le Olimpiadi bian
che- non sarebbe, ovviamen
te. una élite la più interes
sata nel seguire i Giochi — 
e nel ricavarne nuovi interes
si immediati; non cioè dedot
ti dalle riprese televisive e 
dalle radiocronache — ma la 
massa. I quasi nove milioni 
di lombardi, in larga misura 
operai e impiegati dell'indù- ' 
stria e dell'artigianto. avreb
bero in loco l'occasione di 
avvicinarsi nel modo — pre
sumibilmente — più economi
co a un grande avvenimento 
come e l'Olimpiade della ne
ve e del ghiaccio. 

L'ideale sarebbe, tuttavia, 
un altro. Sarebbe una duplica
zione dei Giochi: e cioè Giochi 
per i professionisti o comun
que per tutti coloro in grado 
di esprimere grandi, o co
munque validi, risultati tec
nici; e Giochi strettamente 
dilettantistici (per chi prati
ca lo sport unicamente per 
vivere meglio, per sé più che 
per un risultato). 

Ma torniamo a Sapporo, la 
nuota frontiera dei moderni 
e degli antichi sport inverna
li (non dimentichiamo che lo 
sci è vecchissimo mezzo di 
trasporto e di combattimen
to; quando chi se ne ser
viva incontrava uno sperone 
di roccia che consentiva di 
evitare un largo giro nei bo
schi e lo saltava, inventava 
— né più né meno — che il 
« salto dal trampolino »). 

Hokkaido, la grande isola 
(78.000 kmq., ti milioni di abi
tanti) di cui Sapporo è la 
capitale, accoglie buona parte 
dei superstiti degli Ainu, po
polazione bianca. Questi mi
steriosi cacciatori e pescato
ri vivono in una primordiale 
società di tipo matriarcale e 
sono animisti e tramite l'ani
male orso pensano di rag
giungere dio e ottenerne gra
zie e favori, di questi ne 
sono rimasti solo 16 mila. 

Ora, Sapporo è, in qualche 
modo, una sorta di nuova 
religione, elettronica, che del
l'uomo si serve per raggiun
gere il futuro anche nello 
sport. Il bob dell'avvenire po
trebbe essere, anziché un mez
zo meccanico a propulsione 
umana, una specie di missile 
del ghiaccio. Quindi, lo sport 
che si serve dell'animale uo
mo per raggiungere anch'egti 
il dio-cibernetica. C'è solo da 
augurarsi che lo sport-ainu 
non si estingua. Ma tenga 
sempre conto dei valori uma
ni, piuttosto che esasperare 
se stesso. Che sia. per inten
derci, sport-servizio sociale — 
e non elettronica sportiva — 
per tutti. 

Sapporo è, tuttavia, come 
Tokio. Cioè spese colossali 
che hanno vago sapore nazio
nalistico. Può essere che i 
giapponesi con il loro senso 
mistico delle cose — le arti 
marziali, la tradizione, la di
scendenza divina dell'impera
tore — contengano il tutto in 
qualcosa di più mite che il 
trionfalismo di Mexico, per 
per esempio. Ma sarà diffi
cile. 

I Giochi invernali sono na
ti a Chamonix nel 1924. E 
quindi quella giapponese è la 
undicesima edizione, I padro
ni di casa — esattamente co
me a Tokio nel '64 — appaio
no assai agguerriti: hanno da 
raddoppiare, anzi da molti
plicare e migliorare la lon
tana medaglia d'argento di 
Igaya a Cortina-'56 alle 
spalle del grande Sailer. E 
hanno le carte in regola per 
farlo. Ne! salto dal trampo
lino vantano quel Yukio Ka
saya che potrebbe essere il 
primo realizzatore d'una dop
pietta rincendo sia dai 70 
che dai 90 metri. Si sono pre 
parati con cura estrema in 
ogni disciplina. Hanno perfi
no costruito uno stadio da 
50.000 per it pattinaggio ve
loce. Cose da Olanda, dove 
questo sport è popolare co
me. se non più. del calcio. 

I norvegesi difficilmente riu
sciranno a ripetere la parte 
del leone recitata a Greno-
ble-'68, ove vinsero 6 titoli 
di cui 5 nello sci nordico. 
La fetta più grossa potreb
bero tagliarsela i sovietici 
che. tuttavia, paiono in fase 
decisamente calante nel pat
tinaggio veloce. 

E gli azzurri? Hanno Thoe
ni. soprattutto. Il ragazzo di 
Trafoi pare sulla ria d7aver 
ritrovato se stesso. L'opposi
zione sarà, però, formidabi
le: dai francesi agli austria
ci a quel Bachleda che scia 
con la classe di Killy (ne 
aresse la grinta'). Ma non ci 
sarà Eugenio Monti a far ro
tore t suoi boltdi più in fret
ta di tutti ali altri, su que
gli stretti budelli ghiacciati 
ore si ha sempre l'impres
sione che il coraggio serra a 
uccidere gli incubi. Xc la pur 
magnifica Rita Trapanese 

Sapporo moderna frontiera 
quindi. Da unire alle antiche 
di Holmenkollen. di Lima, di 
Vasa, di Innsbruck, ora che 
lo sport-massa potrà sostitui
re io sport-lavoro dei nordi
ci. Che non si perda, comun
que, di vista che lo sport 
deve essere essenzialmente un 
modo per vivere meqlio e non 
per fare, soprattutto, quat
trini. 

Remo Musumeci 
NELLA FOTO PICCOLA ACCANTO 
AL TITOLO: Gustav Thoeiii; sotto 
«KM aspiranti alla medaglia d'oro: 
la franca** Francois* Macchi, fa
vorita nello slalom apociala, o il 
connexienale Honri Duvillard, asof> 
ramo ai titoli dalla discaaa * diri* 
lo slalom giganta. 
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PRESENTATA IN BRETAGNA LA NUOVA VETTURETTA DELLA « REGIE » 

La Renault 
«5 TL» è 

una alternativa 
alla Fiat «127» 

Equipaggiata con tre diversi motori in Italia sarà importata con quello di 956 ce della « R 6 » - Buon confort, 
eccellente tenuta di strada ed eccezionale capacità di carico - La vettura torinese la batte nelle prestazioni 

Quello della « filosofia 
dell'automobile» sembra es
sere un concetto ormai ab

bastanza accettato nell'in
dustria, visto che non c'è 
casa costi uttrice che non 
usi questa espressione in 
ogni possibile occasione. Se v 
dunque l'automobile ha ima 
« filosofia », quella della Re
nault « 5 » è la Messa del
la FIAT « 127 »: un.i mar-
china da città che si può 
usare anche agevolmente 
fuori della cerchia urbana. 
E siccome la tecnica ha li- • 
miti abbastanza rigidi, le 
due vetture si somigliano 
e hanno, grosso modo, le 
stesse prestazioni. 

Le ragioni che hanno in
dotto la Renault a proget
tare e costruire la « R 5 » 
sono quindi comprensibili 
e neppure mascherate: con
servare in Francia una gros
sa fetta di mercato che po
teva essere insidiata dalla 
FIAT ed offrire negli altri 
Paesi europei un'alternativa 
alla « 127 », già proclamata 
da due o tre giurie specia
lizzate « automobile dell'an
no ». 

Non a caso, la « R 5 » 
viene offerta in tre diverse 
versioni in Europa e in due 
sole versioni in Francia e, 
non a caso, in Italia verrà 
probabilmente soltanto ini 
portata la versione « 5 TL » 
che più si avvicina alle pre
stazioni della « 127 », pre
sentandosi al tempo stesso 
come una vettura più rifi
nita, buona per uso pro
miscuo e, a parere pres 
sochè unanime, di linea più 
gradevole. 

E' per questa ragione che 
nel corso delle prove orga
nizzate dalla Renault in 
Bretagna e stato fatto pro
vare ai giornalisti italiani 
soltanto il modello «TL» 
al quale, ci riferiremo. E ' 
bene comunque prima pre
cisare che i modelli «5 L», 
a parte le minori presta
zioni (sono disponibili con 
un motore di 782 eme con 
34 CV DIN di potenza a 
5200 giri e con un motore 
di 845 cmc. che eroga una 
potenza di 36 CV a 5600 
giri, direttamente derivati 
da quello della « B 4 ») dif
feriscono dalla «5 TL» per 
alcuni accessori e, per la 
parte meccanica, soprattut
to nei freni che nelle ver-

' sioni « minori » sono a tam
buro sulle quattro ruote. 
Tutti i tipi, invece, saran
no anche offerti con il tet
to apribile. 

Della linea della «R 5», 
naturalmente condizionata 
dalla limitatezza dell'in
gombro, non si può che di
re bene. Nonostante sia lun
ga soltanto m. 3,50 (10 cm. 
meno della « 127 »), larga 
m. 1,52 (come la « 127 »), al
ta m. 1,40 (7,5 cm. più del
la « 127 »), il suo aspetto è 
gradevole, tanto più che le 
dimensioni contenute non 
limitano affatto la comodi
tà dell'abitacolo. L'abitace
lo, anzi, è uno dei punti 
di forza della «R 5» gra
zie alla possibilità di sfrut
tare la vettura anche per 
il trasporto di cose. II va
no portabagagli, al quale si 
accède dal portellone po
steriore, può variare di ca
pacità, a seconda della po-

< sizione del sedile da 200 
dm3 (350 sulla FIAT «127»), 
a 580 dm3 sino, con sedile 
ribaltato, a più di 900 dm3. 

Proprio in questo parti
colare torna in evidenza 
una delle principali carat
teristiche delle Renault, che 
sono state quasi sempre 
concepite come vetture dal 
doppio uso, concezione al
la quale non si è riunciato 
con la « R 5 » anche se, per 
evidenti ragioni di robustez
za, non si è potuta fare una 
vetturetta a quattro porte 
com'è nella tradizione del
la Regie. 

Si diceva della comodità 
dell'abitacolo, previsto per 
ospitare 4/5 persone. C'è 
anche da dire che è molto 
accogliente e che consente 
un ottimo «assetto» di 
guida, senza costringere in 
posizione troppo scomoda 
i passeggeri dei posti po
steriori. 

Oltre che per il buon as
setto di guida, la «R 5» 
colpisce anche per la faci
lità d'uso e precisione del 
cambio (a quattro rapporti 
tutti sincronizzati» nono
stante sia collocato sulla 
plancia e per la rumorosi
tà molto contenuta. Soprat
tutto colpisce per la tenuta 
di strada veramente eccel
lente, come si è potuto pro
vare effettuando un percor
so di alcune centinaia di 
chilometri su strade piut-

' tosto tormentate. 
Dove invece la « R 5 » ri

vela qualche debolezza (na
turalmente se la si riferi
sce alla « 127 ») e nelle do
ti di ripresa e di accelera
zione che nella vettura del
la FIAT sono decisamente 
superiori, almeno riferendo 
una impressione soggettiva, 
che in Bretagna non si di
sponeva di basi attrezzate 
per effettuare precisi con
trolli. In compenso i con

sumi sembrano essere più 
limitati, il che non è cosa 
di poco conto. Non a caso 
la Renault, che per quel che 
si riferisce alle prestazioni 

si è limitata ad indicare 
la velocità massima (oltre 
120 chilometri orari per la 
« R 5 » e oltre 135 chilo
metri orari — per la « 127 » 

La Renault « 5 T L » vista in trasparenza. Nelle foto del titolo 
la vista anteriore e posteriore della vetturetta. Si notino gli ori
ginali paraurti e le dimensioni del portellone posteriore che 
rendono molto agevole il caricamento e lo scarico dei bagagli. 

la FIAT indica circa 140 
km/h — per la « R 5 TL ») 
ha provveduto ad un accu
rato controllo dei consumi 
delle vetture sottoposte alla 
prova. La nostra — nono
stante un abbondante uso 
j'el cambio e un frequen
te uso dei freni e nono
stante si sia sempre viag
giato ad andatura sostenu
ta — ha consumato soltan
to 7,38 litri ogni 100 chi
lometri. Vale a dire che su 
strade extraurbane e senza 
« risparmiare », con un li
tro di benzina si coprono 
più di 13 chilometri e mez
zo. 

Una vettura, la « R 5 », 
che ci sembra quindi, tutto 
sommato, indovinata e de
stinata anche da noi ad un 
buon successo se i prezzi 
(in Francia la «TL» costa 
10.960 franchi tutto compre
so, pari a circa 1.250.000 li
re) in Italia saranno con
correnziali. 

Prima di indicare gli al
tri dati tecnici essenziali 
della « R 5 TL », conviene 
accennare ancora ad una 
particolarità della vettura: 

i tradizionali paraurti sono 
sostituiti da due scudi in 
materia sintetica, in grado 
di soppoitare senza alcun 
danno urti sino a 7 chilo
metri orari. 

Per quel che si riferisce 
alla tecnica ricordiamo che 
la « R 5 TL » e equipaggia 
ta du un quattro cilindri 
di 956 cmc. Un pratica 
quello della « R <> ») a sbal
zo, posto dietro l'assale an
teriore e che è una tutt'a-
vanti. Il raffreddamento e 
a circuito ermetico. I fre
ni sono a disco sulle ruo 
te anteriori e a tamburo 
sulle posteriori con un ri
partitore di pressione che 
evita il bloccaggio delle 
ruote. L'impianto elettrico 
è corredato da una batte
ria di 40 A-h e da un alter
natore di 35/40 A-h. Le so
spensioni sono a ruote in
dipendenti. Il diametro di 
sterzata e di m. 9,80. Il pas
so è di m. 2,40. Il peso è 
di 785 kg. (705 per la FIAT 
« 127 »). La capacità del ser
batoio carburante è di 41 
litri (30 per la « 127 »). La 
potenza fiscale è di 13 CV. 

ALCUNE NOVITÀ DEL SALONE NAUTICO DI GENOVA 

Tutti in plastica ABS gli scafi Rio 
Tra i modelli esposti un trimarano a doppio guscio e una piccola vela 

Tutta in plastica ABS la novità Rio per il 1972. A Genova sono esposti il « Rio 
410 », un trimarano a doppio guscio, e il « Rio 305 », uno tcafetto a vela ad 
eventuale piccalo fuoribordo. Il « 4 1 0 » (nella foto sopra) è una barca interes
sante parchi molto economica in rapporto alle dimensioni e alla prestazioni. Mi
sura m. 4,10 per 1,68, pesa 110 kg. e regga 35 hp; il prozio è di 358.000 lire, 
compresi i sedili in mogano, i rami • gli scalmi. In occasione di una prova da 
noi effettuata ci è stato possibile constatare le ottimo doti di stabilita a tenuta 
di questa imbarcazione. La barchetta a vela « 3 0 5 » (foto a destra) ha tutti i nu
meri per imporsi sul mercato trasportabile con facilita, presenta la soluzione del
l'albero curvo, che elimina il « picco » delle comuni vele latine e la semplifica 
ulteriormente. Lo dimensioni sono: lungh. m. 3,05, largh. m. 1,40, peso kg. 60; 
la superficie velica è di ma,. 5,20. Il progetto è dell'ing. Contras*. 

Presentati 
dalla Seamotor 

Sette 
fuoribordo 
Yamaha 

Due modelli nuovi ed uno attenuato della Sessa 
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Con l'«ST 325» il primo contatto 
dei neofiti con la nautica popolare 
Le caratteristiche del motoscafo « Riki » e del « Mambo » 

La Seamotor di Milano 
è a Genova con i fuori
bordo giapponesi Yamaha, 
due le novità: un 2 hp e 
un 25 hp. II 2 hp è un 
monocilindrico a due tempi 
di 43 ce. raffreddato ad s«c-
qua, che sviluppa la mas
sima potenza a 4500 gin 11 
minuto, pesa 9 kg. e ha un 
serbatoio incorporato da 1 
litro; e l'ideale per caccia 
tori e pescatori, ma ^ ' r à 
fornire buone prestazioni 
anche in una bre\e gita in 
mare sottocosta. 

Con il 25 ci troviamo di 
fronte ad un motore rea
lizzato per lo sci nautico 
economico e per il diporto 
veloce con uno scafo ieg* 
gero o un gommone. E ' un 
motore con una cilindrata 
generosa. 430 ce., ripartiti 
in due cilindri, che dovreb
be reggere a lungo il mas
simo dei giri (5200) senza 
cedimenti: è dotato di raf
freddamento ad acqua, pesa 
38 kg. e dispone di un ser
batoio separato da 24 litri. 

La gamma Yamaha si 
impernia su altri cinque 
modelli da 33 (nella foto 
il P 65» da 33 hp) a 15 hp. 

I nuovi scafi che la Ses
sa presenta a Genova so
no il « Riki », im piccolo 
motoscafo ad ala di gab
biano, e il «Mambo», con 
carena a V profondo. 

II a Riki » — lunghezza 
m. 3,58. larghezza m. 135. 
peso kg. 150 — porta al 
massimo 5 persone; si pos
sono montare fuoribordo fi
no a 35 hp, tuttavia già con 
20 hp si ottengono presta
zioni soddisfacenti. Costa 
480.000 lire, prezzo che ap

pare elevato ma che si spie
ga considerando le accura
te rifiniture e l'arredamen
to ricercato, di tipo auto
mobilistico. 

il «Mambo» — lunghez
za m. 4,26. larghezza m. 
1,73, peso kg. 160 — porta 
al massimo 6 persone. La 
potenza installabile è di 55 
hp, che però si riducono a 
35-40 per una utilizzazione 
turistica. Il «Mambo» è 
barca aperta in tutte le sue 
parti per consentire la mi-

gliore abitabilità, il prezzo 
e di lire 650.000. Un cenno 
merita inoltre I'«ST 325» 
(nella foto), uno scafo Ses
sa per la nautica popola
re, proposto a 145.000 lire 
compresi i remi e gli scal
mi. Anche se non è una 
novità sembra interessare 
molto i visitatori del Sa
lone che hanno intenzione 
di prendere il primo con
tatto con la nautica grazie 
ad uno scafo che può esse
re utilizzato con o senza 
motore. 
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